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Credito 
rarefatto 

T A BATTUTA circola: ab-
XJ blamo un ministro del 
Tesoro di troppo o un go
vernatore della Banca di 
Italia di troppo? In effet
ti, l'impressione di trovar
si di fronte a due perso
naggi i quali, anziché as
solvere a due distinti com
piti, fanno entrambi lo 
stesso mestiere, è sempre 
più fondata e legìttima. 
Guido Carli giudica e man
da, scrive sui settimanali, 
sotto trasparenti pseudo
nimi, articoli dì linea, in
somma le scelte politiche 
le fa lui. Al tempo stesso, è 
stato osservato, Guido Car
li non fa quel che da! go
vernatore dell'istituto di 
emissione ci si attendereb
be. Per esempio, il con
trollo esercitato sulle ban
che è alquanto blando, ba
sta guardare alla tranquil
lità con cui si svolgono le 
manovre monetarie — tra
mite le banche, appunto — 
che si concludono in co
lossali e catastrofiche fu
ghe di capitali all'estero. 
Per esemplo, è da più di 
un anno che non si riuni
sce il Comitato del credito 
(e proprio in questi giorni 
è stato deciso un nuovo 
rinvio), mentre la delibe
rata assenza di rappresen
tanti dello stesso Comitato 
del credito dalle riunioni 
del CIPE impedisce un se
rio coordinamento tra pro
grammazione e politica 
creditizia. 

Piena 
coincidenza 

Per parte sua, il cosid
detto ministro del Tesoro 
limita la propria attività a 
iniziative di carattere mo
netario (manovra del tas
so di sconto, fissazione di 
« tetti » nella concessione 
del credito, eccetera), in 
piena coincidenza con le 
direttive del suddetto go
vernatore, ma senza che 
sia possibile individuare 
un indirizzo di politica 
economica degno di questo 
nome. 

Così — anche questa è 
una battuta che circola — 
il Paese appare governato 
come se si trattasse di una 
macchina priva di sterzo e 
munita soltanto di freno e 
di acceleratore. In assen
za del volante, non si sa 
in quale direzione si stia 
marciando; e, per non an
dare a sbattere, non si 
trova di meglio che dare 
gran colpi di freno. L'ulti
ma frenata, si sa. è stata 
parecchio brusca, ed è con
sistita nel divieto di au
mentare al di là del 15 per 
cento il credito bancario. 
Si tratta di una misura re
strittiva ancora più drasti
ca di quella presa nel giu
gno '73 (limitazione del 12 
per cento): innanzitutto 
perché nel frattempo l'in
flazione ha galoppato a 
velocità supersonica, e In 
secondo luogo perché l'at
tuale limitazione non è se
lettiva ma riguarda in
discriminatamente tutti, 
comprese le amministra
zioni pubbliche e gli enti 
previdenziali. Lo pseudoni
mo del governatore ha a-
pertamente ammesso che 
ciò a produrrà una notevo
le "rarità" di credito ». 

Ora, è bene ribadire — 
lo abbiamo detto e ripetu
to in tutti i nostri docu
menti — che noi non sla
mo affatto per una linea 
monetaria e creditizia « fa
cile», per una politica di 
mani bucate. Non siamo 
per uno sviluppo drogato 
attraverso quello che Raf
faele Mattioli avrebbe 
chiamato « liquame mone
tario ». Siamo però per una 
rigorosa selezione delle di
sponibilità finanziarie, cor-
rispondente a scelte econo
miche precise, a prospetti
ve di programmazione ben 
determinate. Ed è appunto 
quello che manca. Da que
sto punto di vista, anche 
la polemica che La Malfa 
porta avanti attraverso la 
Voce Repubblicana, secon
do cui le restrizioni credi
tizie sarebbero divenute 
Inevitabili a causa del 
mancato contenimento del
la spesa pubblica, rimane 
sempre all'interno della 
stessa logica. Il blocco del
la spesa pubblica è un ido
lo astratto, il problema è 
di stabilire verso quali ca
nali la spesa pubblica va
da orientata, al fine di ot
tenere un rilancio produt
tivo e occupazionale e un 
ampliamento generale del
le risorse. 

Tessuto 
connettivo 

Allo stato attuale del
le cose, la « rarià » del 
credito colpisce essenzial
mente in due direzioni. 
Colpisce le aziende medie 
e piccole, cioè quelle che 
non sono in grado di auto-
finanziarsi, quelle che — a 
differenza delle grandi im
prese — non hanno colle
gamenti e sbocchi multi
nazionali. Strette da un 
lato dalle difficoltà che 
Incontrano agli sportelli 
delle banche, e dall'altro 
lato da una Confindustria 
sempre più esplicitamente 
posta al servizio delle 
grandi consorterie Indu
striali-finanziarie (Il diret
torio FtatMontedison-Pi-
relll-Ollvettl), le piccole e 
medie aziende, tessuto con
nettivo fondamentale per 

l'economia Italiana, ri
schiano di trovarsi dinanzi 
a un futuro drammatico. 

La « rarità » del credito 
colpisce poi le pubbliche 
amministrazioni comunali 
e provinciali. Qui la situa
zione è estremamente se
ria e per molti versi scan
dalosa. E' In atto un vero 
e proprio soffocamento fi
nanziarlo delle autonomie 
locali. Col nuovo sistema 
fiscale, gli enti locali non 
incassano più direttamen
te gran parte delle loro po
tenziali entrate, e il potere 
centrale ritarda e lesina il 
versamento di ciò che loro 
spetta. I Comuni non ri
cevono ciò che devono ri
cevere, o lo ricevono con 
incredibili ritardi. Sono 
allora costretti a ricorrere 
alle banche, per i paga
menti correnti, e sì trova-
no di fronte non soltanto 
a rifiuti, ma pure alle po
lemiche astiose e denigra
torie del governatore della 
Banca d'Italia, che 11 accu
sa — stavolta In prima 
persona e senza neanche 
ricorrere a pseudonimi — 
di scialacquare il pubblico 
danaro. Ecco un blocco ar
bitrario e irresponsabile 
della spesa a livello peri
ferico, che sta accumulan
do preoccupanti tensioni e 
ancor più minaccia di pro
vocarne in seguito. 

Il parere di Guido Carli 
(e di Emilio Colombo, è 
da presumere) è che la li
nea delle restrizioni sia la 
sola capace, assieme ai re
gali fiscali sul tipo della 
cedolare secca, di stanare 
i capitali imboscati, di 
spingere le imprese ad au-
tofinanzlarsi, di Invertire 
la tendenza dell'esporta. 
zione di capitali. Che ciò 
possa raggiungersi con mi
sure valutarie e fiscali di 
questo genere è per lo me
no illusorio. Innazitutto le 
aziende in grado realmen 
te di autofinanziarsi sono 
relativamente indifferenti 
alla manovra del credito. 
In secondo luogo, per evi
tare che il risparmio scap
pi oltre confine, ed even
tualmente per indurre ca
pitale ad affluire in Italia, 
la sola via concreta è quel
la di offrire un quadro di 
riferimento economico con
vincente, di dare una pro
spettiva agli investimenti 
basata su una linea poli
tica chiara ed esplicita. 

Domanda 
sostitutiva 

Si torna cosi al pun
to centrale, che è quello 
della mancanza di un se
rio e nuovo modello di svi
luppo: dopo tante chiac
chiere fatte nei mesi scor
si, niente è stato detto né 
fatto da parte governati
va per indicare sbocchi 
produttivi, per fissare le 
necessarie priorità, per 
creare una domanda (per 
esempio nel campo dell'a
gricoltura, dei trasporti. 
dell'edilizia) sostitutiva ri
spetto ai consumi privati 
che si vanno comprimen
do. e In grado quindi di 
proporre all'industria nuo
ve commesse e nuove pos
sibilità di lavoro. 

Questo è il grande vuoto 
della politica economica 
del governo. A meno che 
non ci si voglia gabellare 
come nuovo modello di svi
luppo la scelta dei « pro
getti speciali», delle ope
re infrastrutturali ed edi
lizie, cioè, da sottrarre 
alla competenza dei Comu
ni e delle Regioni per affi
darle in concessione ad al
cune grosse imprese o con
sorzi di Imprese. Questi 
« progetti speciali » non ri
flettono alcuna linea or
ganica di interesse nazio
nale: sono un guazzabu
glio di iniziative sfuse, 
coincidenti soltanto coi de
sideri e coi programmi di 
qualche grande azienda 
pubblica o privata. Ed è 
davvero istruttivo, dopo 
aver ascoltato da parte dei 
managers « moderni » del
le industrie « trainanti » 
tante sottili disquisizioni 
sulla contrapposizione tra 
profitto e rendita, costa
tare ora come quelle stesse 
imprese tendano a impa
dronirsi proprio delle posi
zioni di rendita urbana, 
pretendano di gestire le 
città, i quartieri satelliti, 
le reti infrastrutturali. 

Si. due « filosofie » so
no a confronto. Da un Ia
to. quella del movimento 
operaio, che ha posto a 
fondamento dei propri o-
biettivi, delle proprie piat
taforme rivendicative, del
le stesse lotte di fabbrica I 
problemi di un organico 
rilancio economico, di ri
forme strutturali, di inve
stimenti settorialmente e 
territorialmente equilibra
ti. Dall'altro lato, quella 
del gruppi pubblici e pri
vati dominanti 1 quali, col 
supporto governativo, con
centrano le proprie forze 
per assumere un assoluto 
potere di decisione e di 
scelta. L'espropriazione del 
potere politico che in tal 
modo si viene esplicando 
va oltre lo svuotamento 
del diritti democratici dei 
Comuni e delle Regioni 
per mirare più in alto: a 
un mutamento sostanziale 
di equilibri che minaccia 
l'intero quadro istituziona
le. Tutto ciò dovrebbe se
riamente preoccupare l'in
tero schieramento delle 
forze democratiche. 

Luca Pavolini 

Ieri sera nel dibattito a «Tribuna del referendum» 

Pajetta in TV: invitiamo a votare «NO» 
per difendere una conquista di libertà 

La dirigenza de — ha affermato l'oratore comunista — vorrebb e mascherare attraverso il referendum l'alleanza realizzata di 
fatto con i fascisti - Perchè lo « scudo crociato» si è opposto ad ogni modificazione della legge? - Reticenze e banalità del 

senatore Gonella - Il rappresentante del PSDI difende la legge di fronte ad impudenti affermazioni missine 

Con le dimissioni 

dei socialisti 

Nei « dibattiti a due » del
la RAI-TV sul referendum 
sono Intervenuti, ieri sera, 
Il compagno G.C. Pajetta ed 
il sen. Guido Gonella (DC). 

Pajetta ha ribadito, subito, 
la netta condanna del PCI 
per i recenti attentati ed 
imprese terroristiche di cui 
è evidente la matrice nera, 
fascista. Si tratta di episodi 
che devono proporci i prò-
bleml « di garantire l'ordine 
ed un clima civile per un 
corretto confronto delle idee 
in occasione del referendum » 
e di chi « ha lasciato spazio 
alla destra fascista con la 
iniziativa • del referendum ». 
Noi comunisti — ha precisato 
Pajetta — « vogliamo una 
discussione civile, vogliamo 
che tutti possano conoscere 
la legge, per difenderla. Vo
gliamo, cioè, dopo un appel
lo alla ragione, un voto di 
coscienza ». 

Il nostro compagno ha po
sto all'Interlocutore de, a 
questo punto, una domanda 
precisa: «Perché si è arrivati, 
in una situazione cosi grave 
sotto ' il profilo economico e 
sotto il profilo politico, al 
referendum? ». La legge — 
ha aggiunto — era stata va
rata dal Parlamento con il 
patrocinio di un illustre se
natore della DC — tanto il
lustre che è poi diventato Pre
sidente della Repubblica — 
e la DC aveva proposto ed 
accolto emendamenti che 11 
sen. Leone, appunto, definì 
« di sostanza ». 

Pajetta ha proseguito ri
cordando che la DC « non 
soltanto assicurò, al momen
to del voto della legge, che 
non avrebbe fatto ostruzioni
smo. ma anche fece « squa
gliare » un certo numero di 
senatori. In modo che la leg
ge potesse passare »; e che 
Fanfanl, allora presidente del 
Senato, fece addirittura « lo 
elogio del modo in cui essa 
era stata discussa, tenendo 
conto di tutti gli elementi ri
guardanti gli interessi della 
famiglia, delle tradizioni, del
la vita del nostro Paese ». 

Oggi, la DC afferma che 
la legge potrebbe essere mi
gliorata: perché, allora, per 
tre anni, ci si è rifiutati di 
migliorarla. ostinatamente. 
nonnostante tutte le Inizia
tive proposte In tal senso dal
la sinistra? 

Il sen. Gonella ha affer
mato che la DC. se avesse 
voluto, avrebbe potuto appro
vare una legge abrogativa del 
divorzio In Parlamento, ag
giungendo l propri voti a 
quelli del MSI: « non l'abbia
mo fatto perché non voleva
mo dividere quel voti, non 
volevamo quell'alleanza ». ha 
sostenuto l'esponente de. 

Paietta ha risposto con 
molta chiarezza: « Non ave
te scelto questa strada perché 
volevate nascondere l'allean
za con i fascisti, di fronte al 
popolo italiano, attraverso 
una manovra plebiscitaria ». 
Questa manovra, tuttavia, non 
riuscirà. L'oratore comunista 
ha ricordato, a questo punto. 
I reali contenuti della legge 
sullo scioglimento dei matri
moni falliti, che è tutt'altro 
che una legge <r permissiva » 
— come demagogicamente e 
strumentalmente sostengono 
gli antidivorzisti; che difen
de. anzi, il coniuge più debole 
ed 1 figli; 'che pone riparo a 
situazioni ormai irrimediabil
mente compromesse ed in so
stanza rafforza la stabilità 
dell'istituto familiare. Perché 
voi antidivorzisti, non chie
dete piuttosto l'abrogazione 
del regime di separazione per
sonale (che garantisce i fi
gli ed il coniuge più debole 
in misura assai minore della 
legge vigente) e degli «an
nullamenti » dei matrimoni 
della Sacra Rota (che disco
noscono I figli)? 

Consideriamo quanto scrive
va don Sturzo. il fondatore 
del Partito Popolare Italiano. 
di cui la DC si proclama 
l'erede, a Gaetano Salvemini. 
Don Sturzo ricordava che l 
cattolici belgi — rimasti al 
potere per tanti anni — 
avrebbero potuto, se avesse
ro voluto, abrogar* il divor
zio. Non Io fecero, come non 
lo ha fatto nessun partito 
cattolico europeo o america
no. e ciò don Sturzo sottoli
neava positivamente: « quel
lo che costituiva un merito 
per il fondatore della DC per 
voi. oggi, diventa un demeri
to Dove volete andare: in
dietro. come i gamberi? ». 
Ancora una volta, in questa 
battaglia di liberta, noi comu
nisti — ha concluso Pajetta 
— combattiamo a fianco di 
altri italiani anche lontani 
dalle nostre Idee e dalle no
stre posizioni, ma che pure 
intendono quali sono le at
tuali esigenze del paese. Ri
cordando l'unità raggiunta 
nella lotta di Liberazione e 
lo schieramento unitario per 
la repubblica, Pajetta ha ri
badito che difendere una leg
ge costituzionale non è una 
vittoria di partito e non è 
una sopraffazione mentre è pe
ricolosa politica quella di apri
re a destra pur di sopprimere 
quel che è un diritto: «ec
co perché, quando diciamo di 
votare NO. quando chiediamo 
ad altri di votare NO, sentia
mo di fare qualcosa che è 
nell'interesse del diritto e nel
l'interesse anche di quei nu
merosi, sempre più numerosi, 
cattolici che dicono NO per
ché non vogliono partecipare 
ad una sopraffazione ». 

A queste argomentazioni 

Gonella ha cercato di sfuggire 
riproponendo, viceversa, una • 
serie di mistificazioni storico-
politiche (« Marx e Togliatti 
erano contro ir divorzio»), al
le quali il compagno Pajetta 
ha replicato seccamente, ri
cordando fra l'altro • che la 
posizione del PCI e di To
gliatti è sempre stata contra
ria al principio della indisso
lubilità del matrimonio. • -

In precedenza, c'era stato 
un dibattito fra il missino 
Cernilo e Pietro Cariglia, del 
PSDI. Con la demagogia pro
pria dei fascisti, Cernilo ave
va avuto l'impudenza di af
fermare, fra molte altre fal
sità, che una coppia non sa
rebbe più « libera di essere 
unita » a causa della legge 
Fortuna-Baslini. Cariglia — di 
fronte ad una boutade asso
lutamente gratuita come que-, 
sta — non aveva avuto diffì-
coltaà a rispondere che « il 
divorzio è riuscito a sanare 
situazioni non tollerabili in 
una società civile. Il divor
zio — aveva sottolineato lo 
esponente del PSDI — è un 
diritto del quale può avvaler
si l'uno o l'altro coniuge o 
tutti e due i coniugi quando 
la famiglia è in uno stato di 
avanzata decomposizione ». 

Facilitazioni 

ferroviarie per 

il referendum 
Facilitazioni tariffarie sa

ranno concesse agli elettori 
in occasione del referendum 
del 12 maggio. Le agevolazio
ni riguarderanno la riduzio
ne del 70 per cento (sia per 
la prima sia per la seconda 
classe), per gli elettori resi
denti all'estero per motivi di 
lavoro. I biglietti di andata 
e ritorno speciali avranno 
una validità di 20 giorni. 

Ecco la scheda 
del referendum 

R E F E R E N D U M P O P O L A R E ^ 
fi ftki«t»a.»> <blli U(|> I* rfjunkr, U70, *. C9t 

FAC-SIMILE. 

VdUìm eli* ma abrogata la Ug&9 1* durmbii 1970, n. 898, 

"IKtnpLna dei casi éi tdógtimento tW matrimonio,,? 

lUll l l l l l l lUll l lUIUUUIUL 

> • * « * * • * * » * * * * * * • * * * * * * * * * * * • * * • 

.*«************+*»++*******•***< 

• Per impedire che sia cancellata la legge 
sul divorzio in vigore da 3 anni 

' • Per impedire che sia annullata questa 
garanzia di tutela di donne e f igl i 

• Per impedire che si ritorni all'arbitrio 
nei casi di irreparabile crisi matrimoniale 

V o t a NO 

Per l'anniversario della Liberazione 

Genova domani diffonderà 
40.000 copie dell'Unità 

L'anniversario della Liberazio
ne sarà celebrato anche da una 
grande diffusione del nostro 
giornale: raggiungeremo indub
biamente una delle punte più 
alte nel corso della campagna 
diffusionale. Infatti gli impegni 
e le prenotazioni per giovedì 25 
aprile indicano clic tutte le or
ganizzazioni di partito si sono 
mosse con slancio per garantire 
il successo di questa diffusione 
straordinaria. 

Ecco alcuni esempi: Genova 
diffonderà 40.000 Unità. La Spe
zia 13.000. Pavia 15.000, Varese 
11.000. Modena 50.000. Reggio 
Emilia 36.000. Imola 7.500. Fer
rara 18.000. Forlì 16.000. Raven

na 26.000. Ancona 8.000. Pesaro 
10.000, Pisa 23.000, Livorno 27 
mila copie. 

Consistenti anche gli impegni 
del Mezzogiorno. La Sardegna, 
che dopo il 12 maggio voterà 
anche per le regionali, ha por
tato il suo impegno di diffu
sione sulle 20.000 copie ogni do 
meniea dal 25 aprile al giorno 
del voto. Le 20.000 copie, va 
precisato, rappresentano una 
cifra di diffusione mai raggiun
ta finora. 

Notevoli gli obiettivi, sempre 
per il 25 aprile, anche a Bari 
12.000. Brindisi 3.000. Foggia 
7.000. Lecce 3.000. Taranto 4.000. 
Catanzaro 6.000. Cosenza 6.000. 
Pescara 3.000. 

La sottoscrizione lanciata dal PCI 

Per il « NO »: 20 milioni 
già raccolti a Ferrara 

Continua la raccolta dei 
fondi per la sottoscrizione 
lanciata dal PCI per il 
« No » nel referendum. Do
po la raccolta di 700 mi
lioni. giungono notizie di 
iniziative in corso 

I compagni di Ferrara, 
avendo unificato la sotto
scrizione referendum a 
quella per la stampa co
munista, sono impegnati 
a raccogliere ben 160 mi
lioni: 120 per la nostra 
stampa e 40 per sostenere 
la battaglia del « No ». 
Sottoscrivono moltissimi 

laici, e cattolici, che mai 
avevano versato un soldo 
al PCI. Già sono stati rac
colti più di 20 milioni per 
finanziare la campagna 
per il « No ». Ben 19 se
zioni hanno superato un 
quarto dell'obiettivo gene
rale loro assegnato 

La federazione di Cuneo, 
con quasi 2.000.000 raccol
ti è al 60% ed oltre del
l'obiettivo: la zona di Al
ba ha superato il 509J, 
mentre la zona di Mon-
dovi Valdanaro è già al 
90 per cento. 

In crisi 
la giunta 
comunale 
di Firenze 

Il PCI chiede un ampio 
dibattito in Consiglio - Le 
responsabilità della DC 

FIRENZE. 23 
Con le dimissioni rassegna

te oggi dal tre assessori so
cialisti (fra cui il vicesinda
co), la giunta di centro sini
stra di Palazzo Vecchio è en
trata in aperta crisi. Le di
missioni della delegazione so
cialista conseguono ad un do
cumento votato all'unanimità 
dalla federazione fiorentina 
del PSI in cui si rileva « 11 
grave deterioramento dei rap
porti politici all'interno della 
giunta » e si ravvisa nelle pre
se di posizione della DC la 
volontà di perpetuare l'immo
bilismo dell'amministrazione 
respingendo tutte le proposte 
del PSI e del PRI. 

Nello stesso documento .si 
manifesta il timore che il 
protrarsi di questa situazione 
comprometta la stessa ripre
sa della collaborazione di cen
trosinistra. 

Il PSI in particolare fa ca
rico alle altre componenti del
la giunta di non aver voluto 
dare concreta attuazione agli 
impegni programmatici assun
ti lo scorso anno dopo la so
luzione di una delle tante cri
si, più o meno latenti, attra
versate dalla coalizione di 
centro sinistra di Palazzo 
Vecchio. 

Espressione di questa man
cata volontà politica è slato 
anche il proposito espresso in 
questi giorni dalla DC di arri
vare alla presentazione del bi
lancio in Consiglio senza un 
preventivo chiarimento sui 
punti programmatici e le 
priorità. 

Il nostro partito, da parte 
sua, ha già indicato più volte 
e con chiarezza la via da se
guire per un rinnovamento 
della vita politica e ammini
strativa fiorentina, una nuo
va guida politica della città 
che affermi la presenza del 
PCI e delle forze che esso 
rappresenta che stabilisca un 
nuovo rapporto con le ammi
nistrazioni democratiche del
la provincia e della Regione 
e che sia capace di affrontare 
e risolvere i principali pro
blemi cittadini. Su questi pro
blemi occorre affrontare rapi
damente il dibattito in Con
siglio comunale. 

Appello a «una scelta di ragionevolezza, democrazia e civiltà» 

CENTO MEDICI DELLA CATTOLICA PER IL «NO» 
Clinici e ricercatori della facoltà romana di medicina argomentano così il loro invito: crediamo nella famiglia come nucleo fondato sull'amore, e nel diritto del 
cattolico a sentire l'indissolubilità del matrimonio come scelta di fede - La contesa non è fra cattolici e non cattolici, ma fra democratici e antidemocratici 

Un appello per il «no» al
la abrogazione del divorzio è 
stato sottoscritto da 101 me
dici e ricercatori dell'Uni
versità cattolica di Roma. Ec
co il testo dell'appello che 
è stato inviato ai giornali: 

« Le argomentazioni e i to
ni sempre più aberranti ed 
irrazionali della campagna 
antidivorzista in corso ci in
ducono ad unirci a tutte le 
voci che, anche dal mondo 
cattolico, invitano gli italia
ni a fare una scelta di ragio
nevolezza, democrazia e ci
viltà, dicendo NO alla abro

gazione del divorzio. 
«Questa nostra scelta di

scende dal fatto che credia
mo profondamente nella fa
miglia come istituzione socie
taria e più come nucleo di 
crescita e di creatività fonda
to e mantenuto nell'amore. 
Proprio per ciò riteniamo sia 
immorale il costringere colo
ro che questo amore hanno 
perduto a convivenze distrut
tive oppure a non proteggerli 
(e, con essi, i loro figli) più 
adeguatamente che con sepa
razioni legali o con ricono
scimenti di nullità il più spes-

ln difesa del divorzio 

Appello dei cattolici 
democratici di 

BARI, 23. 
Un comitato di cattolici de

mocratici per il NO all'abro
gazione del divorzio si è co
stituito a Bari ed ha lancia
to un appello che è stato già 
sottoscritto da oltre 300 per
sonalità del mondo cattolico, 
professionisti. sindacalisti. 
giovani. 

Nell'appello si afferma fra 
l'altro: « I cristiani, in vista 
del prossimo referendum per 
cui sono stati invitati dai ve
scovi a non fare una guerra 
di religione, sanno bene che 
non si tratta di fare una scel
ta di principio, né di testi
moniare la propria fede nella 
inseparabilità dei coniugi. Si 
tratta, invece, soltanto di chie
dersi se è politicamente più 
opportuno, in vista del bene 
comune, che due persone deb
bano considerarsi formalmen
te marito e moglie anche 
quando la loro unione sia da 

molti anni irrimediabilmente 
distrutta, essendo cessata la 
loro convivenza e qualsasi 
altra forma di dialogo e di 
reciproca comprensione ». 

1 cattolici che hanno pro
mosso l'iniziativa « pur pro
fessando pubblicamente la fe
de nella inseparabilità dei co
niugi. ritengono, in coscienza, 
che le ragioni che suggerisco
no di votare NO al referen
dum siano di maggior peso 
rispetto a quelle contrarie »> 

L'appello del comitato — 
che è sorto per iniziativa del
l'avvocato Vittorio Tanzarel-
Ia e del professor Nicola Co-
laianni. assistente' di diritto 
ecclesiastico all'Università di 
Bari — è stato sottoscritto, 
tra l'altro, dal giudice Eduar
do Scardaccione e dal prima
ri dell'ospedale Cutugno di Ba
ri, Abbamonte e Scoditti, dal 
segretario della FLM provin
ciale. Filieri. 

so ambigui: nel primo caso, 
infatti, viene negato ad esseri 
umani un futuro socialmente 
rispettato, nel secondo ne vie
ne mortificato un passato 
non infrequentemente rispet
tabile. 

« Discende anche, ' questa 
nostra scelta, dal pieno dirit
to che ha il cristiano di sen
tire il suo matrimonio in ter
mini di "scelta di indisso
lubilità" direttamente deri
vante dalla sua fede e di pre
tendere da tutti, al riguardo, 
il massimo rispetto. Ed è 
proprio per ciò che ritenia
mo sia doveroso, per il cri
stiano, riconoscere eguali di
ritti e portare altrettanto ri
spetto a tutti coloro che han
no fedi e ritengono di poter 
fare scelte diverse dalle sue. 

« Nelle parole dei crociati 
dell'antidivorzismo, nonché in 
una parte della stampa sedi
cente cattolica, noi leggiamo 
altre scelte, precisamente le 
scelte di quella intolleranza 
religiosa e di quella arrogan
za civile che hanno reso si
nistramente paranoiche epo
che passate: vi leggiamo i ri
gurgiti rinnovati dell'oscu
rantismo, del fanatismo, del 
terrorismo religioso che, riaf
facciatisi periodicamente in 
tempi ben più recenti e che 
molti di noi hanno vissuto a 
partire dal 1945. speravamo 
definitivamente estinti dopo 
il Concilio Vaticano II. Vi 
leggiamo, infine, quella dema
gogia e insensibilità umana 
che hanno contribuito in lar
ga misura alla degenerazio
ne della struttura sociale e. 
di conseguenza, alla disgre
gazione della famiglia. 

« Mai abbiamo avuto occa
sione di vedere questi fusti
gatori teorici del pubblico 
malcostume e rievocatori del
le potenze "infernali" adope
rarsi concretamente per com
battere la disoccupazione, la 
emigrazione, l'alienazione del
l'uomo al suo lavoro e della 
donna alle sue sudditanze, la 
ghettizzazione dei poveri, la 
incredibile carenza di struttu
re educative, ricreative, cultu

rali, assistenziali: in una pa
rola, tutti quegli elementi che 
noi diagnostichiamo come i 
veri cancri della famiglia e 
della società. 

«La nostra scelta si correla 
infine ad una valutazione po
litica generale per la quale 
attribuiamo a qualcuno, che 
si vuole "democratico" e "cri
stiano", insane volontà di po
tenza e ai gruppi che più bal
danzosamente lo appoggiano 
— signori antichi e parvenus 
del capitale e fascisti vecchi 
e nuovi — il pericoloso dise
gno di un sovvertimento del
l'assetto democratico del Pae
se che da anni si va perse
guendo e corre il rischio di 
passare, ora, sulla "buona fe
de" dei cattolici italiani. 

« Riteniamo che la contesa 
non si svolge tra cattolici e 
non cattolici ma tra demo
cratici e non democratici. In
vitando a votare NO nel pros
simo referendum, siamo pro
fondamente convinti che in
vitiamo a dire NO al ritorno 
della illibertà tanto religio
sa che civile». 

I firmatari del documento 
sono: Giovanni Gandiglio, Fi
lippo Maria Ferro, Pietro Bria, 
Ettore Zerbino, Emilia De Ro
sa, Salvatore Mazza, Pasqua
le David, Francesco Pinto, Al
fredo Laudisio, Roberto Di 
Trapani, Ciriaco Scoppetta, 
Carlo Caltagirone Roberto 
Bertolini, della Clinica delle 
Malattie Nervose e Mentali. 

Adriano Gentilomo. Corradi-
nò De Pascalis, Gabriella Co-
licchio, Giulio Maira, Mario 
Meglio, Aldo Jannelli, Massi
mo Scerrati di Neurochirur
gia. 

Roberto Mori, Ittrìa Bur
rai. Maria Antonietta Satta, 
Antonino Velardo. Salvatore 
Valente, Giovanna Fais Gae
tano Camilli. Piero Gelfo, Gio
vanni Federico, Giovanni Ca
rena, Mario Maggio della 
Clinica Medica. 

Franco Loperfido, Alberto 
Cocchi, Riccardo Fenìci, Pao
lo Caradonna. Giovanni Ghir
landa, Alberto Amadori. Ales
sandro Bianco. Giovanni 

Schiavonl Roberto Fiorenti
ni, Paolo Zeppilli, Carlo Ba
rone, Graziella Moschella di 
Patologia Medica. 

Marco Cagossi della Clini
ca Chirurgica. 

Aurelio Picciocchi, France
sco Snider, Sante Camilli, 
•Emilio Rumi di Patologia 
Chirurgica. 

Gianni Serra, Luigi Villani, 
Francesco Serri, Glauco Pa-
paratti, Mario Primicerio, 
Marcello Signa, Achille Mori-
ci. Giuseppe Militello. Liborio 
Milano, Domenico Zampella 
della Clinica Ostetrica e Gi
necologica. 

Pierpaolo Mastroiacono; 
Massimo Pagano, Guido Ci
matti della Clinica Pediatrica. 

Vito Di Donna. Pierluigi 
Bernardini. Antonio Posarelli. 
Roberto Scielzo di Medicina 
del Lavoro. 

Franco Greco, Carlo Logro-
scino. Pietro Lisai, Luigi De 
Palma. Ernesto De Contu, 
Michel Oransky della Clinica 
Ortopedica. 

Giacomo David della Clini
ca Otorinolaringoiatrica. 

Antonio Venier, Antonio Sec
cia della Clinica Dermatolo
gica. 

Maurizio Vincenzoni. Miche
le Rossi di Radiologia. 

Giuliano Pelosi, Domenico 
Camaioni di Anestesiologia e 
Rianimazione. 

Luigi Pizzamiglio, Renzo 
Carli di Psicologia. 

Lorenzo Fumagalli, Rosario 
Donato, Fabrizio Michetti. 
Corrado Olivieri Sangiacomo. 
Silvia Correr, Gabriella De 
Renzis. Carlo Gangitano di 
Anatomia Umana Normale. 

Fabrizio Eusebi. Sergio De 
Risio. Giuseppe Ruggeri di 
Fisiologia Umana. 

Roberto Pozzuoli. Giampao
lo Pizzolato, Mauro Fiantelli, 
Carlo Perucci di Anatomia 
Patologica. 

Maurizio Raiteri Valerio 
Colonna. Carlo Patrono. Ro
dolfo Federico, Daniela Bello-
ni di Farmacologa. 

Giuseppe Arcovito di Fisica. 
Nicoletta Crosti di Geneti

ca umana. 

Delegazione 
dell'UDI 

dal direttore 
della RAI-TV 

Sono proseguite nei giorni 
scorsi manifestazioni da par
te dell'UDI presso le sedi del
la Rai-TV a Roma e Milano. 
per protestare contro l'esclu
sione dell'UDI dal dibattito 
televisivo sul prossimo refe
rendum. In tutta la giornata 
di ieri le donne dell'UDI han
no sostato con cartelli e di
stribuito volantini dinanzi ai 
cancelli delia Rai. 

La protesta per l'inammis
sibile esclusione dell'UDI 
mentre è stato dato spazio ad 
una associazione femminile 
abrogazionista è stata espo
sta a Roma al dott. Ettore 
Bernabei, direttore generale 
dell'Ente televisivo, da una 
delegazione formata da Ma
ria Piccone Stella, Barbara 
Merloni. Marisa Passigli e Gi-
glia Tedesco. Anche a Milano 
una folta delegazione del
l'UDI è stata ricevuta dai di
rigenti della TV 

Il PSI non partecipa 
ai dibattiti 

in TV con i missini 
Il PSI non parteciperà ai di

battiti a due in TV quando 
l'interlocutore è un rappresen
tante del MSI. Questa sera, per
tanto. in sostituzione del dibat 
tito. il compagno on. Riccardo 
Lombardi terrà a nome del PSI 
una conversazione. Anche il PCI 
non partecipa, come è noto, ai 
dibattiti televisivi con i fascisti 
del MSI. 

FERENPUM 


